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Continuiamo il nostro cammino di Iniziazione Cristiana.
Siamo giunti alla terza tappa: una tappa importante che ci porta a vivere 
e a condividere con mi nostri figli la grande celebrazione della festa del 
Perdono, la celebrazione del Sacramento della Riconciliazione.

Mentre accompagniamo i nostri figli, siamo chiamati anche noi a con-
frontarci con serietà circa l’importanza, il valore, l’incidenza che questo 
sacramento, questa esperienza del perdono ha concretamente sulla no-
stra vita.

Facciamo questo cammino attraverso alcune stimolazioni, articolate in 
quattro tappe:

ALLA SCOPERTA DEL DIO MISERICORDIOSO.

VOI DUNQUE PREGATE COSÌ

IL SUO VOLTO DI PADRE È MISERICORDIA

COME LUI, ANCHE NOI MISERICORDIOSI

Introduzione
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Il fariseo e la peccatrice: Lc 7,36-50.

Di questo testo ci interessa trovare noi stessi nella peccatrice, per vivere la stessa espe-
rienza di contatto e di ritorno al Signore.

Gesù è posto tra due tipi di umanità: la donna impura e l’uomo puro.

Gesù prospetta una via nuova: egli mette al centro l’uomo e la sua vita.

IL TESTO

Gesù accetta l’invito del fariseo Simone. Gesù è libero sia nei confronti dei peccatori 
che dei giusti perché egli supera molte convinzioni della religiosità tradizionale.

A Gesù interessa di aprire a uomini e donne un contatto di relazione vera con il Si-
gnore. Accetta l’invito del fariseo e anche quello inatteso della donna peccatrice. Tutti 
e due lo invitano, ma con una differenza. Simone il fariseo lo fa per accertarsi che sia 
veramente il Messia, è solo curiosità. L’invito della donna invece è più autentico perché 
ne è già convinta che quell’uomo di Nazaret è il Messia.

SIGNIFICATO DEL TESTO

“In quel villaggio vi era una prostituta” (v. 37). Le prostitute allora stavano in casa, 
non uscivano e spesso vivevano da sole. Non uscivano perché portavano abiti sgargian-
ti che le rendevano riconoscibili. Erano emarginate, vilipese per la loro situazione di 
peccato e di impurità in cui vivevano.

Eppure Gesù nel Vangelo distingue il loro stato di peccato dalla loro realtà personale. 
Da un alto riconosce che sono donne dedite solo a donare piacere sessuale e mai il dono 
dell’amore; e dall’altro riconosce che esse insieme ai pubblicani hanno accolto l’invito 
alla conversione del Battista (“I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di 
Dio... È venuto Giovanni... e non gli avete creduto; i pubblicani invece e le prostitute gli 
hanno creduto...” Mt 21,31-32).

C’è una possibilità di perdono e di salvezza anche per loro!!!

Il testo vuole documentarci una prassi concreta di Gesù: è importante rilevare in que-

Per introdurci nel nostro cammino:
la novità del perdono
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sto incontro tutti i tratti umani che sono accolti e riconosciuti da Gesù come segni di 
grande amore.

Questa donna viene a sapere che Gesù sta nel villaggio e che parla e accoglie i pecca-
tori.

La notizia mobilita la donna, lei che stava sempre in casa per via del suo “lavoro”. Ed 
esce con portando con se un vasetto di olio profumato.

Le prostitute sanno di essere sfruttate, ma sanno anche che cosa è l’amore. Sanno che 
tante volte l’esperienza sessuale non corrisponde all’amore.

Questa donna col vasetto di olio, che spesso nella Bibbia è espressione dell’amore, va 
da Gesù. E va con questo dono di amore. Che rappresenta il dono di se stessa. E’ deside-
rosa di amore: di essere veramente amata. 

Noi tutti siamo desiderosi di essere amati e di amare, ma non sappiamo amare!!!

IL CORAGGIO DI GUARDARE LA PROPRIA IMMAGINE

Questa donna con grande coraggio, esce di casa portando il profumo. E’ profumo 
straordinario, unico, che rimane rendendo la persona accetta.

Senza chiedere permesso entra in casa del fariseo: “S fermò dietro” (v. 38). “Stare 
dietro” a Gesù indica la sequela. Questa donna vuole diventare discepola di Gesù: sta 
dietro a tutti quelli che si sentono i primi. Si mette dietro a Gesù che è sdraiato verso 
gli altri. Si rannicchia ai suoi piedi comportandosi come una prostituta. Non vuole na-
scondere la propria immagine, non vuole dire sono diversa. Si accetta per quella che è, e 
come tale vuole essere amata da qualcuno in maniera nuova, senza nascondere, ipocri-
tamente, la sua situazione.

Così compie gli stessi gesti come quando un uomo entrava in casa sua e cominciava 
a lavargli i piedi. Ma ora è solo esteriormente che agisce come prima. Ora è in atteggia-
mento di sequele di Gesù; e in questa posizione di sequela comincia a “piangere”.

C’è il pianto di rabbia; il pianto di risentimento; il pianto di gioia. Ma il pianto di que-
sta donna è il pianto di una situazione che non è più sopportabile. Questa donna non 
vuole più fare la prostituta. Vuole cambiare vita, essere diversa.

Ha bisogno che qualcuno la riconosca, che le dia una mano, che la tiri fuori dal peso 
della sua storia personale. 

Questa donna esprime l’amore più totale. Non dice nulla, ma è come se parlasse con i 
suoi gesi e dicesse: “sono una prostituta, perdonami, ho tanto peccato, voglio cambiare”. 

Gesù è la prima persona che la riconosce e l’accoglie; che comprende il suo dolore, il 
suo sentimento, la sua voglia di rinascere. E Gesù l’accoglie in una nuova dimensione 
di vita.
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UNA DOMANDA CHE PUO’ CAMBIARE IL CUORE

Il fariseo continua a pensare con la sua logica irrigidita dal religiosità formale. Il suo 
pensiero malizioso non dà spazio al pensiero buono.

“Simone, ho una cosa da dirti” (v. 40). Gesù non è arrabiato; sa cosa pensa Simone, 
gli altri, e sa chi è questa donna. Però Gesù ha uno sguardo diverso, ha lo sguardo di Dio 
nei confronti di questa persona e della sua situazione.

Ecco un altro servizio di Gesù per il fariseo, per i puri, per i giusti, per quelli che pen-
sano di essere già arrivati a Dio e non sono ancora arrivati da nessuna parte.

“Ho una cosa ho da dirti”. È un po’ come nella parabola del figlio prodigo, dove il 
padre esce due volte, prima per il figlio che ritorna e poi per il figlio maggiore che non 
ha capito niente del padre pur essendo rimasto “fedele” al padre.

“Non mi hai dato mai un capretto…”. Tante volte la Legge di Dio invece di essere 
libertà di vita l’uomo la trasforma in chiusura a Dio e agli uomini.

Quante volte ci costruiamo le nostre gabbie senza esserne coscienti! Simone si costrui-
sce la sua gabbia etichettando le persone: “Questi non è il Messia, quella è una prostituta 
del villaggio, io sono il fariseo puro ed osservante”.

Simone non ha capito, come il figlio maggiore della parabola, nulla di come Dio agisce 
nella vita di un peccatore.

Allora è vero che il Signore ha sempre qualcosa da dirci, come a Simone: che dobbia-
mo cambiare la nostra ottica di vedere cose e persone e il nostro orientamento di vita.

“Dì pure , Maestro!”. … “Un tale aveva due debitori…”.

UNA SCONVOLGENTE ESPERIENZA D’AMORE

Questa donna già quando viene a sapere dell’arrivo di Gesù, già quando comincia a 
pensare come raggiungerlo, quando già coltiva il sentimento di cambiare stila di vita, 
già allora si sente “perdonata”, perché comprende il suo stato di peccato e vuole, a tutti 
i costi, abbandonarlo.

Per riuscirvi ha bisogno che qualcuno l’accolga. Questo è l’amore riconoscente.
La donna va da Gesù con fiducia perché sa di essere perdonata. Simone no! Egli si 

sente giusto, senza peccato, l’invito per Gesù è solo curiosità e non altro. Questa donna 
invece, arrivata per ultima, indegna per l’opinione corrente, viene perdonata.

A questa donna basta, per sentirsi perdonata e salvata, che Gesù si sia fermato nel 
villaggio e diventa segno del perdono da parte di Dio. 

La donna vuole cambiare vita. Simone, invece, deve cambiare modo di vedere la realtà.
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GESÙ FRA DUE TIPI DI UMANITÀ

Luca pone Gesù fra due tipi di umanità: Simone e la “peccatrice”.
Tutto il discorso di Gesù si snoda nel continuo parallelismo: “Tu non…Lei, invece…”.
La donna peccatrice è nell’ottica dell’amore. Simone invece no, è nell’ottica della re-

ligiosità formale, esteriore. Alla donna le è molto perdonato perché ha saputo donare 
un amore riconoscente: ella esce di casa verso la vita nuova lasciandosi alle spalle il suo 
triste ed oscuro passato con i suoi tormenti, le paure, le prigionie, aprendosi a questa 
sconvolgente esperienza che ha cambiato la sua vita.

Il testo rivela due esperienze di umanità diversa nell’accesso a Dio: l’uno (Simone) è 
sicuro di sé davanti a Dio, l’altra (la donna) ha passato le tenebre, il pianto, il dolore, le 
umiliazioni, ha toccato il fondo della propria umanità e si presenta così come è.

Tuttavia Gesù rivela il grande amore di Dio accogliendo e perdonando la peccatrice, 
ma invita nel contempo Simone alla conversione di un amore riconoscente.
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OBIETTIVO:

Riflettere sul fatto che nell’educazione dei figli  c’è una risorsa irrinunciabile, senza la 
quale l’azione educatrice stessa, affidata solo agli sforzi umani, rischia di risultare sterile 
e inefficace. Tale risorsa è la preghiera: il rapporto filiale del genitore con Dio Padre.

Preghiamo con le parole del Salmo 121:

Lode a Dio, custode d’Israele

1Canto delle salite.
Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l’aiuto?

2Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

3Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.

4Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.

5Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra

e sta alla tua destra.

6Di giorno non ti colpirà il sole,
né la luna di notte.

7Il Signore ti custodirà da ogni male:
egli custodirà la tua vita.

8Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri,
da ora e per sempre.

Voi dunque pregate così



12

FASE INTRODUTTIVA

L’accompagnatore dei genitori introduce brevemente l ’argomento sulla base di alcuni interrogativi.

- Sin da piccolo ho imparato il Padre nostro. Che idea mi sono fatto di questa preghiera?

- Quale frase del Padre nostro mi colpisce di più e mi riguarda in modo particolare?

- Che cosa significa per me, rivolgermi a Dio chiamandolo Padre e Padre nostro?

L’accompagnatore lascia un tempo adeguato di silenzio, poi invita alla condivisione.
Cercherà di mostrare i nessi tra gli interventi senza trarre conclusioni e senza esprimere giudizi.

In ascolto della Parola
Dal Vangelo di Matteo 6, 7-14

“7Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a for-
za di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete 
bisogno prima ancora che gliele chiediate. 9Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome, 
10venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.
11Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
12e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,
13e non abbandonarci alla tentazione, 
ma liberaci dal male.

14Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdo-
nerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdo-
nerà le vostre colpe”.

L’accompagnatore dei genitori commenta il testo del vangelo.
Di seguito, si riporta la catechesi “Il Padre nostro” del Card. Giacomo Biffi.

È la preghiera che ci ha insegnato Gesù Cristo. Nel giro di poche frasi raccoglie ed 
esprime le richieste essenziali dell’uomo al suo Creatore. Una preghiera esemplare. 
Quali sono le parole giuste da usare nella preghiera? Come devo rivolgermi a Dio?: è 
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un interrogativo che spontaneamente si affaccia alla mente del credente consapevole. 
Il problema è stato sottoposto anche a Gesù e Gesù, nella sua abituale concretezza, ri-
sponde non con enunciati teorici, ma con una formula precisa che ci è familiare: il Padre 
ostro.

1. Una preghiera esemplare

La Chiesa ha sempre proposto il “Padre nostro” ai suoi figli come preghiera esempla-
re, che nel giro di poche frasi raccoglie ed esprime le richieste essenziali dell’uomo al 
suo Creatore. E l’ha collocata onorevolmente anche nelle sue celebrazioni ufficiali, tanto 
nella

liturgia eucaristica quanto nella liturgia delle ore.

2. Un linguaggio comune

In essa c’è un’ammirevole semplicità di linguaggio, che riesce a richiamare i concetti 
più alti avvalendosi dei termini più consueti alla nostra quotidianità. «Padre», «pane», 
«debiti»: vocaboli presi, si direbbe, dalla nostra vita casalinga. Evocano una realtà usua-
le e dimessa: la realtà degli affetti semplici e naturali, del lavoro compiuto  per vivere, 
degli affanni e delle paure degli umili. «Padre», «pane», «debiti»: parole antiche che ri-
evocano l’esistenza tipica del nostro popolo, con le sue modeste possibilità economiche 
e le sue sostanziali “ricchezze” morali.

a) Il Padre
Il «Padre»: la prima fondamentale fortuna sociale era l’esistenza diffusa di ge-
nitori che, prima che al diritto di vivere ciascuno la «propria vita», pensavano 
soprattutto ai figli e per essi si sobbarcavano  ogni fatica. Potevano anche litigare 
sulla maniera più opportuna di far quadrare l’angusto bilancio familiare, ma non 
avevano la minima discordanza circa la volontà di fare crescere i loro figli secon-
do i princìpi di comportamento ereditati dai loro padri  e nella fede tipica della 
nostra gente.

b) Il pane
Il «pane» era il grande dono che nelle nostre case non era mai negato a nessuno. 
I companatici erano tutti attentamente misurati e distribuiti sulle mense con ocu-
latezza. Il pane invece era dato senza limiti; e nessun altro alimento a noi ragazzi 
sembrava così amico e così nostro.

c) I debiti
Faceva parte di quell’antica civiltà la volontà e possibilmente la fierezza di non 
aver debiti con nessuno. Era la fierezza che costringeva a essere attenti ad arri-
vare puntuali e pronti alle varie scadenze inderogabili di pagamento (l’affitto, la 
luce, l’acqua, il gas), facendo poi bastare per tutte le altre spese quello che avan-
zava dell’unica busta paga.
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3. Annuncio di verità superiori

Mi emoziona e mi affascina vedere come nella preghiera di Gesù proprio questi co-
muni pensieri della gente meno abbiente e più oscura (il padre, il pane, o i debiti) siano 
caricati di un messaggio altissimo e diventino annuncio di superiori verità, quasi segno 
della nostra relazione di creature esigue e contaminate nei confronti del nostro Creatore 
e della sua santità. In questa preghiera, ad esempio, si afferma che Dio è da noi lontanis-
simo eppure vicinissimo a noi: remoto e sovrastante come la volta del cielo, ma insieme 
intimo e caro come il nostro papà: «Padre, ... che sei nei cieli » (Mt 6,9). Qui si dice anche 
che egli è l’unica sorgente vitale di tutti, perché in lui tutta l’umanità, per così dire, s’im-
parenta e diventa una sola famiglia: «Padre nostro»; sicché ogni lacerazione, ogni odio, 
ogni guerra in qualche modo ha la malizia del sacrilegio. Qui si dice infine che Dio è la 
sorgente in noi di una sorprendente e quasi incredibile nobiltà – una nobiltà addirittura 
«regale» – dal momento che egli ha un suo «regno» che è anche «nostro», visto che sia-
mo suoi figli. Il pane invece è citato a segnare la nostra radicale indigenza; è l’emblema 
di tutto ciò che ogni giorno ci necèssita per tirare avanti nel nostro travagliato mestiere 
di uomini: il cibo, l’aria, la luce, la tenacia, il coraggio, nonché una plausibile ragione di 
esistere, un po’ di pace interiore, qualche sincera amicizia, e così via. Sono tutte cose che 
disperiamo di poterci assicurare con le sole nostre forze, e perciò le imploriamo nell’im-
magine e nel simbolo del «pane». Sono tutte cose che si consumano in fretta o addirit-
tura di colpo si eclissano, e proprio per questo vanno chieste ogni giorno: «Dacci oggi il 
nostro pane quotidiano» (Mt 6,11).

Infine i debiti: lo spettro di chi, pur senza tranquillizzanti riserve finanziarie e senza 
garanzie per il futuro, vuol poter continuare a camminare a testa alta. Sono qui ricor-
dati per dirci che, all’opposto, di fronte a Dio il nostro capo deve essere sempre chinato 
nell’umiliazione, perché davanti a lui non siamo mai come dovremmo: siamo sempre 
in uno stato debitorio. Davanti a Dio siamo sì in uno stato intrinsecamente fallimentare 
ma che non ci fa cadere nella disperazione, perché sappiamo che i conti possono sempre 
essere riportati in pareggio dal miracolo della grazia divina filialmente sollecitata: «Ri-
metti a noi i nostri debiti» (Mt 6,12)Al tempo stesso, la menzione dei «debiti» ci rivela 
che anche noi paradossalmente abbiamo qualcosa da regalare. Noi abbiamo il potere e 
l’opportunità – ci ammonisce la preghiera che Gesù ci ha insegnato – di donare agli altri 
il perdono, dal momento che c’è sempre qualcuno che pecca contro di noi; allo stesso 
modo del resto che noi ogni giorno pecchiamo contro gli altri e contro Dio: «Come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori». Il «padre», il «pane», i «debiti»: con questi tre termini – si 
è visto – Gesù ci ha suggerito, quali contenuti immancabili della nostra preghiera, tre 
essenziali valori: la certezza di avere un Padre che non ci lasci mai soli a cavarcela con i 
guai dell’esistenza (come purtroppo fatalmente avviene dei padri che ci generano nella 
carne); la concreta possibilità di una sopravvivenza degna della nostra natura di uomini; 
il sollievo e la gioia di sentirci assolti dopo ogni caduta e di poter quindi ripartire a per-
correre la via della giustizia. Non so che cosa di più elementare e di più indispensabile 
si possa mai desiderare nella vita.
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4. Una preghiera inattuale?

Ma la cultura oggi dominante non sembra essere di questo parere. Un’umanità orgo-
gliosamente secolarizzata sembra ritenere Dio un “optional” irrilevante e fuori moda. 
Soprattutto non accetta un Dio che si intrometta a dirci che cosa è bene e che cosa è male, 
che si offra come nostro interlocutore appassionato, che ci pensi e ci ami: insomma, 
non accetta un Dio che sia «padre». Inoltre, i nostri contemporanei – più preoccupati di 
mantenere la linea che di sfamarsi, più vogliosi di sperimentare ciò che è sofisticato e 
trasgressivo che non ciò che è sensato ed essenziale – spesso aborrono dal “pane” (cioè 
da quanto è secondo l’indole primigenia delle cose, secondo la saggezza, secondo la 
“norma”): e così il più delle volte finiscono col diventare denutriti e inappetenti. Soprat-
tutto pare che non ci sia più la “fame di perdono”.

Si dice che questo sia una conseguenza del fatto che si è perso il “senso del peccato”. 
Non mi pare del tutto vero: l’odierno imperversare delle accuse di tutti contro tutti e 
l’infittirsi delle denunce in tutti i campi – in campo sociale, politico, giudiziario – testi-
monia che oggi c’è un fortissimo “senso del peccato”, ma è il “senso del peccato altrui”; 
che non è quello di cui parlava Gesù.

 Oggi poi pare che non ci sia più molta paura dei debiti. Si fanno tranquillamente dei 
debiti anche per poter disporre di ciò che è lussuoso e non necessario. C’è, ad esempio, 
chi fa debiti per andare in vacanza alle Seycelles.

Parrebbe dunque di poter concludere che il «Padre nostro» sia diventato “inattuale”. 
Ma attenzione: quando la parola di Dio diventa “inattuale”, questo vuol dire soltanto 
che la nostra “attualità” non è più “vera”. Proponiamoci allora di “inverarla” nella no-
stra mentalità e nella nostra vita, seguendo le indicazioni che il Signore Gesù continua a 
prospettarci nella “sua preghiera”.

PER TORNARE ALLA VITA

L’accompagnatore dei genitori chiede ai presenti di ripensare alla risposta data alla domanda iniziale:

Che idea mi sono fatto della preghiera del Padre nostro imparata sin da piccolo?

Quindi pone i seguenti interrogativi:

Alla luce di quanto ho ascoltato, che cosa cambia nel mio modo di pensare a questa pre-
ghiera?

Cosa risponderei a mio figlio se mi chiedesse: «Devo pregare tutti i giorni il Padre no-
stro?» 

L’accompagnatore lascia qualche istante per permettere ai presenti di riflettere e di rispondere
personalmente alle domande. Quindi, invita chi lo desidera a condividere le proprie riflessioni.
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Per una traduzione operativa dell’incontro si può proporre ai genitori  di scegliere 
ogni giorno un’invocazione del Padre nostro e ripeterla durante la giornata.

Preghiera finale

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male. Amen
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OBIETTIVO:

Mostrare il volto del Padre misericordioso che, attraverso il dono di Suo Figlio Gesù, 
si mette in relazione con noi suoi figli.

Preghiamo con le parole del Salmo 26:

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; 

il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 

ma il Signore mi ha raccolto.

Mostrami, Signore, la tua via, 

guidami sul retto cammino, 

a causa dei miei nemici.

Non espormi alla brama dei miei avversari;

contro di me sono insorti falsi testimoni 

che spirano violenza. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi. 

Spera nel Signore, sii forte, 

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Il suo volto di Padre è misericordia
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FASE INTRODUTTIVA

L’accompagnatore dei genitori introduce brevemente l ’argomento
prendendo spunto dalla seguente riflessione:

Nasciamo figli e abbiamo bisogno fin dall’inizio di un palmo di mano che ci accoglie 
e ci sostiene, anche se la mano è fragile. Figli e figlie nasciamo alla vita in un gioco di 
legami tra i generi, le generazioni, le “stirpi” materna e paterna. Questi legami, se vis-
suti con valori di senso, creano e tengono insieme un tessuto di bene che genera fiducia, 
speranza, lealtà: ci aiutano a prenderci cura dei figli, e poi dei genitori quando saranno 
diventati fragili e infine ad affidarci ai nostri figli e figlie quando sarà giunto il tempo di 
farlo.

Gli adulti presenti si dividono in piccoli gruppi  per rispondere alle domande:

-	 Di chi siamo figli? Chi sono i nostri padri?

-	 Quali sono i tratti caratteristici dell’essere figli?

-	 Quali immagini abbiamo di Dio Padre, si è trasformata nel tempo? Abbiamo fatto 
esperienza della Sua paternità? 

Gli adulti presenti si riuniscono di nuovo tutti insieme
e l ’accompagnatore dei genitori invita a condividere le riflessioni.

IN ASCOLTO DELLA PAROLA

Per vivere seriamente e con frutto il Sacramento della Riconciliazione si deve iniziare 
dalla nostra relazione con Dio. Egli non è un dio astratto e impersonale, né un cinico dio 
fato o destino, né tanto meno un dio padrone di cui avere terrore: Dio Padre, come ci 
viene presentato da Gesù Cristo, è la fonte meravigliosa dell’amore, della misericordia, 
della tenerezza, della gioia, della pace.

Dal Vangelo di Luca 15, 11-32

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: «Pa-
dre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 
Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese 
lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso 
tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel 
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bisogno. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno 
gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: «Quanti salariati di mio padre hanno pane in 
abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho 
peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. 
Trattami come uno dei tuoi salariati». Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, 
gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo e da-
vanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio». Ma il padre disse ai servi: 
«Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito 
e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 
perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». 
E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la mu-
sica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello 
gli rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché 
lo ha riavuto sano e salvo». Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì 
a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 
disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i 
miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze 
con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso». Gli rispose il padre: «Figlio, tu 
sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 
questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato»».

L’accompagnatore dei genitori commenta il testo del vangelo.
Di seguito, si riporta il testo dell ’udienza generale di papa Francesco

svoltasi mercoledì 11 maggio 2016.

“…Partiamo dalla fine, cioè dalla gioia del cuore del Padre, che dice: «Facciamo festa, 
perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato» 
(vv. 23-24). Con queste parole il padre ha interrotto il figlio minore nel momento in cui 
stava confessando la sua colpa: «Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio…» (v. 
19). Ma questa espressione è insopportabile per il cuore del padre, che invece si affretta 
a restituire al figlio i segni della sua dignità: il vestito bello, l’anello, i calzari. Gesù non 
descrive un padre offeso e risentito, un padre che, ad esempio, dice al figlio: “Me la pa-
gherai”: no, il padre lo abbraccia, lo aspetta con amore.  Al contrario, l’unica cosa che il 
padre ha a cuore è che questo figlio sia davanti a lui sano e salvo e questo lo fa felice e 
fa festa. L’accoglienza del figlio che ritorna è descritta in modo commovente: «Quando 
era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò 
al collo e lo baciò» (v. 20). Quanta tenerezza; lo vide da lontano: cosa significa questo? 
Che il padre saliva sul terrazzo continuamente per guardare la strada e vedere se il fi-
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glio tornava; quel figlio che aveva combinato di tutto, ma il padre lo aspettava. Che cosa 
bella la tenerezza del padre! La misericordia del padre è traboccante, incondizionata, e 
si manifesta ancor prima che il figlio parli. Certo, il figlio sa di avere sbagliato e lo rico-
nosce: «Ho peccato … trattami come uno dei tuoi salariati» (v. 19). Ma queste parole si 
dissolvono davanti al perdono del padre. L’abbraccio e il bacio di suo papà gli fanno 
capire che è stato sempre considerato figlio, nonostante tutto. E’ importante questo inse-
gnamento di Gesù: la nostra condizione di figli di Dio è frutto dell’amore del cuore del 
Padre; non dipende dai nostri meriti o dalle nostre azioni, e quindi nessuno può toglier-
cela, neppure il diavolo! Nessuno può toglierci questa dignità.

Questa parola di Gesù ci incoraggia a non disperare mai. Penso alle mamme e ai papà 
in apprensione quando vedono i figli allontanarsi imboccando strade pericolose. Penso 
ai parroci e catechisti che a volte si domandano se il loro lavoro è stato vano. Ma penso 
anche a chi si trova in carcere, e gli sembra che la sua vita sia finita; a quanti hanno com-
piuto scelte sbagliate e non riescono a guardare al futuro; a tutti coloro che hanno fame 
di misericordia e di perdono e credono di non meritarlo… In qualunque situazione della 
vita, non devo dimenticare che non smetterò mai di essere figlio di Dio, essere figlio di 
un Padre che mi ama e attende il mio ritorno. Anche nella situazione più brutta della 
vita, Dio mi attende, Dio vuole abbracciarmi, Dio mi aspetta.

Nella parabola c’è un altro figlio, il maggiore; anche lui ha bisogno di scoprire la mi-
sericordia del padre. Lui è sempre rimasto a casa, ma è così diverso dal padre! Le sue 
parole mancano di tenerezza: «Ecco io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito 
a un tuo comando… ma ora che è tornato questo tuo figlio…» (vv. 29-30). Vediamo il 
disprezzo: non dice mai “padre”, non dice mai “fratello”, pensa soltanto a sé stesso, si 
vanta di essere rimasto sempre accanto al padre e di averlo servito; eppure non ha mai 
vissuto con gioia questa vicinanza. E adesso accusa il padre di non avergli mai dato un 
capretto per fare festa. Povero padre! Un figlio se n’era andato, e l’altro non gli è mai 
stato davvero vicino! La sofferenza del padre è come la sofferenza di Dio, la sofferenza 
di Gesù quando noi ci allontaniamo o perché andiamo lontano o perché siamo vicini ma 
senza essere vicini.

Il figlio maggiore, anche lui ha bisogno di misericordia. I giusti, quelli che si credono 
giusti, hanno anche loro bisogno di misericordia. Questo figlio rappresenta noi quando 
ci domandiamo se valga la pena faticare tanto se poi non riceviamo nulla in cambio. 
Gesù ci ricorda che nella casa del Padre non si rimane per avere un compenso, ma per-
ché si ha la dignità di figli corresponsabili. Non si tratta di “barattare” con Dio, ma di 
stare alla sequela di Gesù che ha donato se stesso sulla croce senza misura.

«Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo, ma bisognava far festa e 
rallegrarsi» (v. 31). Così dice il Padre al figlio maggiore. La sua logica è quella della mi-
sericordia! Il figlio minore pensava di meritare un castigo a causa dei propri peccati, il 
figlio maggiore si aspettava una ricompensa per i suoi servizi. I due fratelli non parlano 
fra di loro, vivono storie differenti, ma ragionano entrambi secondo una logica estranea 
a Gesù: se fai bene ricevi un premio, se fai male vieni punito; e questa non è la logica di 
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Gesù, non lo è! Questa logica viene sovvertita dalle parole del padre: «Bisognava far fe-
sta e rallegrarsi perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed 
è stato ritrovato» (v. 31). Il padre ha recuperato il figlio perduto, e ora può anche restitu-
irlo a suo fratello! Senza il minore, anche il figlio maggiore smette di essere un “fratello”. 
La gioia più grande per il padre è vedere che i suoi figli si riconoscano fratelli.

I figli possono decidere se unirsi alla gioia del padre o rifiutare. Devono interrogarsi 
sui propri desideri e sulla visione che hanno della vita. La parabola termina lasciando 
il finale sospeso: non sappiamo cosa abbia deciso di fare il figlio maggiore. E questo è 
uno stimolo per noi. Questo Vangelo ci insegna che tutti abbiamo bisogno di entrare 
nella casa del Padre e partecipare alla sua gioia, alla sua festa della misericordia e della 
fraternità. Fratelli e sorelle, apriamo il nostro cuore, per essere misericordiosi come il 
Padre…”.

PER CONTINUARE A RIFLETTERE

La famiglia è il luogo della fiducia – chi non è colpito dallo sguardo di fiducia che si 
legge negli occhi di un bimbo per i propri genitori? … forse questo è proprio lo stesso 
sguardo che potremmo rivolgere a Dio che ci ama non meno dei nostri genitori, consa-
pevoli della bellezza del Suo progetto per noi; ma anche Dio ha fiducia in noi, sa che ce 
la possiamo fare ad aderire al suo progetto e per questo ci ha lasciati liberi, così anche 
noi non possiamo non avere fiducia gli uni verso gli altri e in particolare verso i nostri 
figli, anche quando non ci è del tutto chiaro chi sono e cosa potranno diventare.

Dopo aver lavorato in gruppo, chiediamoci (a livello personale e/o familiare):
Nei momenti più difficili della nostra coppia e della nostra famiglia sappiamo rivol-

gerci fiduciosi al Padre misericordioso che certamente ci ama e ci guida?
Sappiamo vivere con fiducia il perdono reciproco e la convinzione che l’amore risana 

molte ferite? 
Sappiamo guardare con fiducia ai nostri figli e alla loro capacità di bene anche quan-

do ciò non è immediatamente?

Preghiera finale

Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen
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OBIETTIVO:

Riconoscere che Gesù nel suo modo di operare e stare in mezzo alla gente rivela la 
ricchezza e la tenerezza dell’amore del Padre e anche noi, nella quotidianità, siamo chia-
mati a viverlo quando incontriamo le persone. 

Preghiera iniziale: 

RENDICI DEGNI di Madre Teresa

Padre, rendici degni di servire i tuoi figli e nostri fratelli, che in mezzo al mondo vivono e muo-
iono nella povertà e nella fame.

Da’ loro, attraverso le nostre mani e il nostro cuore, il pane quotidiano, la pace e la gioia.
Padre, donaci oggi e sempre la fede che sa vedere e servire Gesù, tuo Figlio, nei poveri. 
Fa’, o Padre, che diventiamo un tralcio genuino e fruttuoso di Gesù, vera vite, accettandolo in 

noi come la verità che dobbiamo annunciare,
come la vita che dobbiamo vivere, come la luce che dobbiamo accendere, come l’amore che dob-

biamo comunicare,
come la via che dobbiamo percorrere, come la gioia che dobbiamo donare, come la pace, che 

dobbiamo diffondere,
come il sacrificio che dobbiamo offrire per la salvezza del mondo.

FASE INTRODUTTIVA

Gli adulti presenti si dividono in piccoli gruppi.

L’accompagnatore dei genitori propone al gruppo la lettura di una catechesi tenuta da papa Francesco

il 4 novembre 2015 “Rimetti i debiti”. Al termine offre i seguenti stimoli di riflessione:

Ti ritrovi nella descrizione della vita di famiglia? In quale aspetto in particolare? Perché?

“…la famiglia è una grande palestra di allenamento al dono e al perdono reciproco, 
senza il quale nessun amore può durare a lungo. Senza donarsi e senza perdonarsi l’a-
more non rimane, non dura! Nella preghiera che Lui stesso ci ha insegnato – il Padre 
Nostro – Gesù ci fa chiedere al Padre: «Rimetti a noi i nostri debiti, come anche noi li 
rimettiamo ai nostri debitori». E alla fine commenta: «Se voi infatti perdonerete agli altri 

Come lui anche noi misericordiosi
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le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non per-
donerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe» (Mt 6,12.14-15). 
Non si può vivere senza perdonarsi, o almeno non si può vivere bene, specialmente in 
famiglia. Ogni giorno ci facciamo dei torti l’uno con l’altro. Dobbiamo mettere in conto 
questi sbagli, dovuti alla nostra fragilità e al nostro egoismo. Quello che però ci viene 
chiesto è di guarire subito le ferite che ci facciamo, di ritessere immediatamente i fili che 
rompiamo. Se aspettiamo troppo, tutto diventa più difficile. E c’è un segreto semplice 
per guarire le ferite e per sciogliere le accuse: non lasciar finire la giornata senza chieder-
si scusa, senza fare la pace tra marito e moglie, tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle… 
tra nuora e suocera! Se impariamo a chiederci subito scusa e a donarci il reciproco per-
dono, guariscono le ferite, il matrimonio si irrobustisce, e la famiglia diventa una casa 
sempre più solida, che resiste alle scosse delle nostre piccole e grandi cattiverie. E per 
questo non è necessario farsi un grande discorso, è sufficiente una carezza ed è finito 
tutto, e ricomincia; ma non finire la giornata in guerra! Capito?

Se impariamo a vivere così in famiglia, lo facciamo anche fuori, dovunque ci tro-
viamo. E’ facile essere scettici su questo. Molti – anche tra i cristiani – pensano che sia 
un’esagerazione. Si dice: sì, sono belle parole, ma è impossibile metterle in pratica. Ma 
grazie a Dio non è così. Infatti è proprio ricevendo il perdono da Dio che, a nostra volta, 
siamo capaci di perdono verso gli altri. Per questo Gesù ci fa ripetere queste parole ogni 
volta che recitiamo la preghiera del Padre Nostro, cioè ogni giorno. Ed è indispensabile 
che, in una società a volte spietata, vi siano luoghi, come la famiglia, dove imparare a 
perdonarsi gli uni gli altri.

… fa parte della vocazione e della missione della famiglia la capacità di perdonare e 
di perdonarsi. La pratica del perdono non solo salva le famiglie dalla divisione, ma le 
rende capaci di aiutare la società ad essere meno cattiva e meno crudele. Sì, ogni gesto 
di perdono ripara la casa dalle crepe e rinsalda le sue mura. La Chiesa, care famiglie, vi 
sta sempre accanto per aiutarvi a costruire la vostra casa sulla roccia di cui ha parlato 
Gesù. E non dimentichiamo queste parole che precedono immediatamente la parabola 
della casa: «Non chiunque mi dice Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio». E aggiunge: «Molti mi diranno in quel giorno: Signore, 
Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome? Io 
però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti» (cfr Mt 7,21-23). E’ una parola forte, non 
c’è dubbio, che ha lo scopo di scuoterci e chiamarci a conversione.

Vi assicuro, care famiglie cristiane, che se sarete capaci di camminare sempre più 
decisamente sulla via delle Beatitudini, imparando e insegnando a perdonarvi recipro-
camente, in tutta la grande famiglia della Chiesa crescerà la capacità di rendere testimo-
nianza alla forza rinnovatrice del perdono di Dio. Diversamente, faremo prediche anche 
bellissime, e magari scacceremo anche qualche diavolo, ma alla fine il Signore non ci 
riconoscerà come suoi discepoli perché non abbiamo avuto la capacità di perdonare e di 
farci perdonare dagli altri.

Davvero le famiglie cristiane possono fare molto per la società di oggi, e anche per la 
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Chiesa. Per questo desidero che nel Giubileo della Misericordia le famiglie riscoprano il 
tesoro del perdono reciproco. Preghiamo perché le famiglie siano sempre più capaci di 
vivere e di costruire strade concrete di riconciliazione, dove nessuno si senta abbando-
nato al peso dei suoi debiti...”

Gli adulti presenti si riuniscono di nuovo tutti insieme
e l ’accompagnatore dei genitori invita a condividere le riflessioni.

In ascolto della Parola

Dal Vangelo di Matteo 25, 31-46

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul 
trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni 
dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra 
e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: «Venite, be-
nedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione 
del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete 
dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete 
visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi». Allora i giusti gli risponderanno: «Si-
gnore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti 
abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o 
nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo ve-
nuti a visitarti?». E il re risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto 
a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me». Poi dirà anche a quelli 
che saranno alla sinistra: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per 
il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho 
avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non 
mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato». Anch’essi allora rispon-
deranno: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o 
malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?». Allora egli risponderà loro: «In verità io 
vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto 
a me». E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

L’accompagnatore dei genitori commenta il testo del vangelo. 

È un brano straordinario, che sintetizza in modo semplice la singolarità cristiana, po-
nendo con chiarezza ogni discepolo di Cristo di fronte alla propria concreta responsabi-
lità verso i fratelli, in particolare verso gli ultimi. «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua 
gloria, si siederà sul trono della sua gloria e saranno riunite davanti a lui tutte le genti». Gesù 
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parla di sé alla terza persona quale Figlio dell’uomo (cf. Dn 7,13), ossia quella figura di 
Giudice escatologico che alla fine della storia verrà per stabilire la giustizia di Dio. La 
sua regalità consiste nel compiere quel giudizio che è una misura di giustizia verso tut-
ti coloro che sulla terra sono stati vittime, privati della possibilità di una vita degna di 
questo nome; in questo modo Gesù porterà a compimento ciò che ha iniziato durante il 
suo passare tra gli uomini facendo il bene (cf. At 10,38).

Il giudizio è assolutamente necessario affinché la storia abbia un senso e tutte le no-
stre azioni trovino la loro oggettiva verità davanti al Dio che «ama giustizia e diritto» (Sal 
33,5). Servendosi di un’immagine tratta dal profeta Ezechiele Gesù afferma che il Figlio 
dell’uomo «separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pe-
core alla sua destra e i capri alla sinistra» (cf. Ez 34,17).

Questo giudizio, che è a un tempo universale e personale, non avviene – come po-
tremmo attenderci – al termine di un processo: qui viene solo presentata la sentenza, 
perché tutta la nostra vita è il luogo di un «processo» particolarissimo. Ed è proprio per 
risvegliare in noi questa consapevolezza che Gesù descrive il duplice dialogo simmetri-
co tra il Re/Figlio dell’uomo e quanti si trovano rispettivamente alla sua destra e alla 
sua sinistra. Ai primi, definiti «benedetti del Padre», il Re dona in eredità il Regno con 
questa motivazione: «ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato 
da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, in 
carcere e siete venuti a trovarmi». Per non aver fatto questo agli altri è invece riservata una 
sorte opposta.

Il metro di questa separazione non è costituito da questioni morali o teologiche: no, 
la salvezza dipende semplicemente dall’aver o meno servito i fratelli e le sorelle, dalle 
relazioni di comunione con quanti siamo stati disposti a incontrare sul nostro cammino. 

E ciò che colpisce è lo stupore manifestato da coloro cui il Figlio dell’uomo si rivolge: 
«Quando ti abbiamo visto affamato… e ti abbiamo (o non ti abbiamo) servito?», cui segue la 
risposta decisiva: «Amen, io vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me». Sì, il povero che manca del necessario per vivere 
con dignità è «sacramento» di Gesù Cristo, perché con lui Cristo stesso ha voluto iden-
tificarsi (cf. 2Cor 8,9): chi serve il bisognoso serve Cristo, lo sappia o meno. Di più, per 
noi cristiani i poveri sono anche «sacramento del peccato del mondo» (Giovanni Moio-
li), dell’ingiustizia che regna sulla terra, e nell’atteggiamento verso di essi si misura la 
nostra capacità di vivere nel mondo quale corpo di Cristo.

Quando infatti vediamo una persona oppressa dalla povertà, dovremmo saper inter-
pretare questa situazione come il frutto dell’ingiustizia di cui anche noi siamo respon-
sabili in prima persona. Da tale presa di coscienza scaturirà poi la disponibilità a farci 
prossimi a chi soffre per lottare contro il bisogno che lo angustia; e quando avremo ope-
rato per eliminare il bisogno, anzi mentre operiamo, ecco che il povero diventa per noi 
sacramento di Cristo, anche se forse lo scopriremo solo alla fine dei tempi... 

Nell’ultimo giorno tutti, cristiani e non cristiani, saremo giudicati sull’amore, e non ci 
sarà chiesto se non di rendere conto del servizio amoroso che avremo praticato quoti-
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dianamente verso i fratelli, soprattutto verso i più bisognosi. E così il giudizio svelerà la 
verità profonda della nostra vita quotidiana, il nostro vivere o meno l’amore qui e ora: 
«impariamo dunque a meditare su un mistero tanto grande e a servire Cristo come egli vuole 
essere servito» (Giovanni Crisostomo).

PER CONTINUARE A RIFLETTERE

La famiglia è il luogo della solidarietà – vivere insieme ci richiede di essere correspon-
sabili e solidali gli uni verso gli altri; il servizio reciproco e il saper vedere e alleviare i 
bisogni degli altri si imparano come stile di vita dalla testimonianza e dall’educazione 
vissute in famiglia; solo così poi si possono estendere alla solidarietà verso le altre fami-
glie, i poveri, gli stranieri, gli emarginati.

Dopo aver lavorato in gruppo, chiediamoci (a livello personale e/o familiare):
Quanto le mie ricchezze sono a favore e quanto ostacolano le mie scelte di condivisio-

ne e solidarietà verso gli altri? 
Quale è il giusto equilibrio per me tra il dovere del “pubblico” e l’impegno personale, 

tra giustizia e gratuità? 
Come ho vissuto finora e come penso di impegnarmi nelle opere di misericordia cor-

porale (“dare da mangiare agli affamati”, “dare da bere agli assetati”, “vestire gli ignu-
di”, …)?

Preghiera finale

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male. Amen




